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Itinerario di spiritualità per fidanzati - Azione Cattolica settore giovani
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Dire

· canto – Vocazione

Era un giorno come tanti altri,

e quel giorno Lui passò.

Era un uomo come tutti gli altri,

e passando mi chiamò.

Come lo sapesse che il mio nome era proprio quello,

come mai vedesse proprio me nella sua vita, non lo so.

Era un giorno come tanti altri

e quel giorno mi chiamò.

Tu, Dio, che conosci il nome mio,

fa' che ascoltando la tua voce

io ricordi dove porta la mia strada

nella vita all'incontro con Te.

Era l'alba triste e senza vita 

e qualcuno mi chiamò. 

Era un uomo come tanti altri, 

ma la voce quella no. 

Quante volte un uomo con il nome giusto mi ha chiamata,

una volta sola l'ho sentito pronunciare con amore.

Era un uomo come nessun altro

e quel giorno mi chiamò. 
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La PAROLA di DIO, Giovanni 21,15-19

15 Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». 

16 Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». 

17 Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore.

18 In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». 19 Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».
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Per comprendere il Testo

Questo dialogo è l’ossatura della terza e ultima apparizione di Gesù risorto, dopo la pesca prodigiosa.

Come osserva uno studioso: «una varietà eccezionale di parole greche compare nei tre versetti, caratterizzati da una ripetizione. Rispettivamente, ci sono due verbi differenti per “amare”, per “sapere” e per “pascere o custodire”, e due o tre diversi sostantivi per “pecore”». Il linguaggio volutamente ricco di sfumature, a noi non del tutto percettibili (pasci e pascola), è un modo con cui Gv ci ricorda che la realtà è molto più ricca del linguaggio (e che le sfumature non sono sempre percettibili).

Le tre insistenti domande di Gesù… eco dei tre rinnegamenti di Pietro? Pare di sì, perciò questo dialogo è uno di quei dialoghi che “ricostruisce” un legame incrinato, in cui occorre ritrovare sintonia, usare ancora le parole con lo stesso significato, anche se non si può dimenticare il passato, doloroso.

Nonostante i fallimenti, quello che conta è poter ancora dire: «lo sai che ti voglio bene». Pietro, perciò, riceve un compito, un mandato. Amare Gesù è la condizione richiesta per poter ricevere l’incarico-servizio.

C’è quindi il riferimento agli altri: dalla ritrovata sintonia tra Pietro e Gesù nasce l’invito a prendersi cura degli altri.
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Preghiamo Insieme

Signore,

volgi il nostro cuore verso di Te:

che esso non ascolti solo

il frastuono delle inutili voci,

che più non ci incurviamo

sotto il peso di ingombranti pensieri.

Ti adoriamo nelle profondità del nostro essere

dove Tu sei sempre con noi,

dove ti amiamo e ti adoriamo.

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen

Abbiamo introdotto la riflessione con la visione del videoclip della canzone di Eros Ramazzotti PARLA CON ME (cfr http://www.youtube.com/watch?v=vhmURnvx5VU).

Ci sono sembrate utili come spunto iniziale le parole: “Parla con me, parlami di te, io ti ascolterò, vorrei capire di più, quel malessere dentro che hai tu. Parla con me, tu dimmi che cosa c’è, io ti risponderò, se vuoi guarire, però, prova un po’ a innamorarti di te”.

Nelle immagini della clip tutta una lunga serie di persone è mostrata mentre comunica via SMS, quasi ignorando le persone a fianco; nel finale le stesse persone mettono via il loro cellulare e comunicano faccia a faccia con le persone… 

1. [image: image46.wmf]“Perché devo dirtelo?” (il perché)
Il brano biblico appena letto è incentrato su un dialogo. E’ sul dialogo che spesso si costruiscono anche le nostre storie a due. Ma perché per una coppia è indispensabile costruire momenti di confronto? Perché questo reciproco dirsi?

· Per arrivare ad una conoscenza autentica dell’altro/a. Per conoscerlo in profondità al di là dell’apparenza.

· Per conoscere la sua quotidianità, la sua vita.

· Perché dialogare con l’altro significa fare esercizio, è capire e comprendere il modo di comunicare di chi ci sta di fronte (è importante considerare il bagaglio con cui la persona arriva a comunicare).

· Per mettere l’altro al primo posto, per saperlo ascoltare dandogli il giusto spazio, per accoglierlo.

· Qualche volta semplicemente per sentire la voce dell’altro che ci piace, la sua presenza.

Per la riflessione

· Cosa mi piace del mio dialogare con te? Cosa invece mi sta stretto, vorrei migliorare?

· Nel dialogo con te “l’ascolto” è un vero accogliere ciò che mi stai dicendo oppure è talvolta un semplice “prepararmi” a ciò che andrò a dire alla tua prima presa di respiro?

2. “Cosa dirti?” (il cosa)

Può succedere all’inizio del rapporto che si voglia dire tutto perché ci si vuole conoscere… in fretta. Col passare del tempo questo impeto si calma. È importante continuare a comunicarsi ciò che si vive nel profondo anche quando il rapporto è consolidato. La realtà che si sta vivendo è molto più ricca di quello che si riesce a dire ed è impossibile potersi dire tutto.

E’ bello sentirsi dire che cosa all’altro piace di noi e perché. Spesso si scopre che all’altro piacciono cose che a noi non piacciono di noi stessi: questo può rafforzare il rapporto di coppia.

Il dialogo di coppia prende diverse forme:

· Il parlare quotidiano, a volte superficiale, il raccontarsi cosa è successo nella giornata…

· Dirsi i sentimenti, quello che si prova l’uno per l’altro…

· Parlare anche di argomenti che mettono in discussione e non sono scontati (es: “chi ero” in passato, politica, fede, relazioni, famiglia, tempo libero…). 

· Litigare. È un dialogo spesso a senso unico, perché ognuno vede solo il proprio punto di vista e con forza intende imporlo all’altro.

· Chiedersi perdono dopo la lite è dialogo di liberazione e riappacificazione. 
È mettersi a nudo, mettersi ai piedi l’uno dell’altro.

· Dialogo potente sono anche i gesti: le carezze, un abbraccio, un bacio dicono spesso più di tante parole che a volte non bastano per esprimere ciò che proviamo.

· Dialogo come “correzione fraterna” per spronarsi a migliorare, incoraggiarsi nella fede e nella realizzazione piena di sé.

· Comunicazione della fede, dei passi fatti, delle difficoltà. È un passo che non viene da sé: necessita di una decisione precisa di dedicarsi del tempo o delle occasioni per parlarne. 

· E’ bello ed importante quando nel dialogo comincia ad apparire il “noi” (ben oltre il dirsi “cosa facciamo questa sera?”).

· Le parole hanno più sfaccettature. La stessa parola può voler dire più cose a seconda del momento e del contesto. Per esempio “ti amo” all’inizio può voler dire “ti desidero”, poi anche “ti perdono, ti prego, ti penso…”.

· Ci sono anche parole che possono far precipitare una giornata… Certe parole dette dall’altro/a possono essere fraintese e farci star male.

Per la riflessione

· Di cosa preferisco parlare con te? Argomenti più impegnativi come ad esempio la politica o la fede vengono mai messi a tema spontaneamente?

· Arriviamo mai nei nostri discorsi a dei punti morti dove non si sa più cosa dire? 
Ho mai saputo leggere il significato di questi momenti?

· Il mio dialogo è capace anche di correzione fraterna oppure è spesso sfogo quando vado a parlare direttamente dei difetti dell’altro/a?

· So capire se parole identiche possono avere significati diversi per l’uno o l’altra? Mi è mai capitata una situazione in cui c’è stato fraintendimento in tal senso?

3. “E’ il tempo di dirsi” (il quando)

Il fidanzamento è un tempo privilegiato per confidarsi, raccontarsi, mettersi in dialogo, dirsi. Non sono molte le situazioni/relazioni della vita come il fidanzamento in cui ci si svela così tanto all’altro. E’ importante saper trovare il giusto momento per mettersi in dialogo con l’altro. Capire quando sia più importante parlare e quando invece convenga tacere o solo ascoltare. 

· E’ bello notare che la persona tradita (Gesù) va in cerca di chi forse non sarebbe mai riuscito a perdonarsi. Trova il momento più opportuno per farlo. In caso di discussioni fra fidanzati si deve comprendere quando valga la pena continuare e quando invece sia il momento di trovare una chiusura comune (es.: situazioni di stanchezza dell’uno o dell’altro, quando è troppo tardi la sera, momenti in cui si è troppo coinvolti emotivamente da essere sufficientemente razionali…)

· E’ importante perdere del tempo per conoscere l’altro, vale la pena “perdere” più tempo possibile per conoscere l’altro…
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Per la riflessione

· Sappiamo trovare momenti per metterci in ascolto e dialogare seriamente con l’altro/altra?

· Sappiamo trovare momenti in cui parliamo a due con Dio?

· Mi accorgo che ci sono situazioni in cui potrei evitare di iniziare certi discorsi perché non sto rispettando i tuoi tempi?

· So “perdere tempo” mettendomi in tuo ascolto?

4. “Il giusto dirsi” (il come)

Gesù guarda alle sfumature, usa differenti parole; è uno stimolo perché anche noi siamo capaci di fare lo stesso, c’è bisogno di comunicarsi all’altro per ogni sfaccettatura di noi stessi, per l’intero che noi siamo, c’è uno stimolo ad un linguaggio ricco di sfumature dove ogni parola ha la sua importanza. Ma noi come ci mettiamo in dialogo?

· Scopo dell’incontro di Gesù con Pietro è  la riconciliazione, c’è una sintonia da ricostruire. Per ritrovare sintonia serve cercare le parole giuste. In queste situazioni c’è chi è capace di cercare l’altro, di tirarlo fuori da dove si è nascosto (che si tratti di un luogo fisico o di qualche recondito angolo della propria mente)

· Gesù ripete tre volte la stessa domanda, quante volte pure noi ci sentiamo chiedere dal proprio partner le stesse cose? Spesso pensiamo dentro che certe cose siano scontate ma probabilmente non lo sono. (es.: quando una donna chiede ad un uomo: “ma mia ami? Ma sei sicuro? Ma mi ami veramente? Perché non me lo dici mai?)

· E’ importante non banalizzare parole che vogliono dire molto (es.: non usare a sproposito parole come “Ti amo”, “Ti voglio bene”, etc)

· A Gesù non basta sentirsi dire “Ti voglio bene”, vuole che queste parole entrino in chi le sta pronunciando. In talune situazioni le parole possono essere una maschera. C’è molto bisogno di sincerità, trasparenza.

· Oltre al dialogo fatto di parole c’è anche un dirsi all’altro attraverso i silenzi, non sono solo le parole a parlare. 

· Certe volte si può arrivare a tacere per paura di perdere l’altro, ma  il non dire le cose non risolve nulla.

· C’è un dirsi all’altro che non è fatto di parole ma di gesti (la comunicazione è fatta al 10% di linguaggio verbale, al 60% di gesti, e il 30% del tono della voce e contesto)

· Dio è parte integrante del nostro incontro,  ci aiuta nel nostro confrontarci, soprattutto nei momenti critici. 

· In alcuni casi dire a “parole” serve a tirar fuori, a fare verità in chi queste parole le pronuncia. Non a caso grandi promesse sono fatte esplicitando a parole ciò che si intende fare (es.: matrimonio celebrazione: “Io prendo te … e prometto di amarti e onorarti etc…)

· E’ giusto utilizzare telefono, SMS, mail e chat, strumenti che non devono essere demonizzati ma vanno sicuramente usati nel giusto modo, qualche volta aiutano ciò che già a parole e gesti e soprattutto con la vita si sta comunicando all’altro (es.: SMS per dirti che “ci sono, ti sto pensando”)

Per la riflessione

· Quanto so dire di te? Ti so valorizzare in privato? E con gli altri? Quanto posso dire di te?

· Come comunichiamo? A 4 occhi o spesso solo via sms, email, etc?

· Mi sento libero nel comunicare / parlare con te?

· Quanto mi aiuta poter comunicare anche attraverso gesti ed altre “non parole”?

5. “I luoghi del dirsi” (il dove)

[image: image48.wmf]Il dialogo fra Gesù e Pietro avviene durante la quotidianità di un pasto, Gesù sceglie questo scenario, non un tempio, non una piazza ma una tavola - imbandita alla meno peggio - per questo incontro.

E’ importante quindi anche per noi coppie trovare i giusti luoghi per certi discorsi (es.: andare sempre in disco o in luoghi con parecchio casino non favorisce il dialogo, forse una camminata in montagna è più adatta).

Certi luoghi parlano anche del passato o aiutano a rimotivarsi ricordando situazioni positive (es.: qui ci siamo detti…). Certi luoghi aiutano ad andare in profondità, dentro se stesso, aiutano ad incontrare l’altro.

Per la riflessione

· Ci sono dei luoghi dove a due sappiamo metterci in dialogo con Dio?

· So scegliere luoghi adatti ai discorsi che voglio affrontare? 

· La compagnia di amici quanto ci aiuta e/o ci limita nel nostro conoscerci come coppia?
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Riflessione personale e di coppia

Il Signore vi dona del tempo per sostare di fronte alla Parola.

State un po’ di tempo da soli per poi incontrarvi a condividere le risonanze della Parola.

Leggete di nuovo il testo, riprendete i punti della meditazione e sceglietene solo pochi. Non si può far tutto. Il resto potete riprenderlo personalmente o insieme in altri momenti nel mese che ci separa dal prossimo incontro. Non abbiate paura dei discorsi difficili, né di aprire il cuore al vostro partner… il Signore è accanto a voi e vi tiene per mano perché sia un momento di grazia.
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Condivisione con i nostri compagni di viaggio

In questo pomeriggio non siete soli, ma altre coppie condividono con voi lo stesso cammino, le medesime gioie e fatiche e sicuramente anche molte domande… Condividere è dono per gli altri, è aiuto per il nostro cammino, è canto di lode al Signore per tutto quanto sta operando. 

Il momento del gruppo non è per discutere ma per condividere ciò che la Parola ha donato a noi e agli altri. Ciascuno così nutre la fede e la vita degli altri e viene nutrito dalla fede e dall’esperienza degli altri. Non è obbligatorio parlare… è benvenuto anche qualche tempo di silenzio… Le differenze di percorso, di periodo di “fidanzamento” sono una ricchezza, non un ostacolo! 

Preghiera Finale
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canto – ECCO QUEL CHE ABBIAMO

Ecco quel che abbiamo, nulla ci appartiene, ormai:

ecco i frutti della terra, che Tu moltiplicherai.

Ecco queste mani puoi usarle, se lo vuoi,

per dividere nel mondo il pane che tu hai dato a noi.

Solo una goccia hai messo fra le mani mie,

solo una goccia che Tu ora chiedi a me…

Una goccia che in mano a Te 

una pioggia diventerà E la terra feconderà.

Le nostre gocce, pioggia tra le mani tue,

saranno linfa di una nuova civiltà.

E la terra preparerà la festa del pane che

ogni uomo condividerà.

Sulle strade il vento da lontano porterà

il profumo del frumento, che tutti avvolgerà.

E sarà l’amore che il raccolto spartirà

e il miracolo del pane in terra si ripeterà.
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Preghiamo col Salmo 131

Signore, non si inorgoglisce il mio cuore

e non si leva con superbia il mio sguardo;

non vado in cerca di cose grandi,

superiori alle mie forze.

Io sono tranquillo e sereno 

come bimbo svezzato in braccio a sua madre, 

come un bimbo svezzato è l'anima mia.

Speri Israele nel Signore, ora e sempre
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Gesto simbolico

Avete ricevuto una lettera con un messaggio all’interno. È per voi, perché possiate rispondere come se fosse l’inizio di un dialogo.

Prendete la penna… e scrivete, assieme, dopo averci un po’ pensato, un vostro commento-feedback-risposta.

A ciascuna coppia è stato consegnato dentro una busta, come un vero e proprio messaggio diretto, un versetto della Scrittura. 

Ogni coppia, nello spazio bianco soprastante, era chiamata a scrivere in breve una risposta a questo messaggio di Dio. 

Infatti, il nostro dire e dirci come credenti – come fidanzati - trova senso nel dire di Dio che intesse con noi un dialogo d’amore. Ogni passo della Parola di Dio è l’inizio di un dialogo, in cui Lui ci precede e ci chiede di rispondere, in questo caso, come coppia in cammino nell’amore a due.

Ecco qui sotto i versetti scelti.

Cari fidanzati, dico a voi….

· Siete il sale della terra... Siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte.

· Ho tanto amato il mondo da dare il mio Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna.

· Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

· Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama.

· Chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre.

· Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.

· Beati coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!

· Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

· Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.
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Padre Nostro
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F a r e

· canto – Luce di Verità

Luce di verità, fiamma di carità,

vincolo di unità, Spirito Santo Amore.

Dona la libertà, dona la santità,

fa’ dell’umanità il tuo canto di lode.

Ci poni come luce sopra un monte:

in noi l’umanità vedrà il tuo volto

Ti testimonieremo fra le genti:

in noi l’umanità vedrà il tuo volto

Spirito, vieni.

Cammini accanto a noi lungo la strada,

si realizzi in noi la tua missione.

Attingeremo forza dal tuo cuore,

si realizzi in noi la tua missione.

Spirito, vieni.

Come sigillo posto sul tuo cuore,

ci custodisci, Dio, nel tuo amore.

Hai dato la tua vita per salvarci,

ci custodisci, Dio, nel tuo amore.

Spirito, vieni.
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La PAROLA di DIO, Matteo 5,13-16 e 13,33
13 Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. 14 Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, 15 né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. 16 Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

33 Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».
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Per comprendere il Testo

Siamo dopo l’annuncio delle Beatitudini: all’indicativo che esprime l’identità del credente, segue l’imperativo dell’impegno.

La prima immagine è azzardata: l’accostamento sale/terra dice desolazione e distruzione; qui si passa dall’immagine al significato senza tutti i passaggi: “per la terra voi siete come sale; come esso, se perde il sapore, non serve a nulla, così voi”. L’immagine è anche complicata (come fa il sale a perdere sapore? Forse si tratta di prodotti non raffinati?) e l’applicazione non è chiara (cosa vuol dire per gli ascoltatori di Gesù “perdere sapore”?).

La seconda immagine, la luce del mondo, è più chiara! La città sul monte è naturalmente visibile; la lucerna accesa è ovviamente sul lucerniere (e non sotto il moggio = contenitore di circa 80 litri per misurare il grano). Così anche voi dovete essere naturalmente visibili, ovviamente in vista.
· Le due immagini insistono sul valore dell’agire in riferimento agli altri: le opere buone non solo pongono in relazione con il Padre, ma anche portano sale e luce = portano gli altri alla relazione con il Padre
· Il secondo brano (13,33) aggiunge un elemento: il Regno di Dio (presente in Gesù e nei suoi discepoli) non solo è come il lievito nel senso che fermenta la pasta; ma anche nel senso che è poco/piccolo: non si tratta di chissà che cosa grandiosa.

Il brano ci dice chi siamo: siamo luce, sale e lievito del mondo. Questa affermazione dice un “già”, perché Gesù parla al presente ma anche un “non ancora” perché, se con verità guardiamo a noi stessi ci rendiamo conto che a volte siamo lontani dall’essere cristiani come vuole Gesù. Gesù guarda in alto e ci pone d’innanzi una meta elevata affinché possiamo sempre vederla e cercarla con vigore e determinazione.
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Preghiamo Insieme

Signore, la tua Parola illumini la nostra mente,

tocchi il nostro cuore,

avvicini noi fidanzati l’uno verso l’altro

e ci doni consolazione e pace.

Se c’è una ferita da sanare

fa’ che possiamo essere 

un balsamo l’uno per l’altro;

se c’è da rincuorare

che possiamo essere 

un sostegno reciproco.

Amen.
Abbiamo introdotto questo incontro con la visione di alcuni spezzoni del film IL DIAVOLO VESTE PRADA, in cui la protagonista, a causa della pressione lavorativa e del condizionamento dello stile di vita della sua ‘capo’, perde a poco i contatti con gli amici e soprattutto con il suo fidanzato.

Fino al punto di venire ‘mollata’… salvo poi ravvedersi ed abbondanare quel mondo che aveva snaturato i suoi sentimenti profondi.

1. Il fare di Dio per noi

Fare, fare, fare… è probabilmente la parola che più utilizziamo e che più rappresenta lo stile contemporaneo: molte attività e molti impegni che riempiono le nostre giornate. 

Proviamo allora a dire con parole concrete cosa può significare per un cristiano essere sale, luce e lievito.

· Il SALE dona sapore al cibo, così come il cristiano con le proprie azioni è portatore di serenità nell’ambiente dove vive (famiglia, studio, lavoro, amici, parrocchia…) cercando di conciliare anziché dividere, portando speranza anziché scoramento, aggiungendo gioia anziché tensione. Essere sale significa vivere con gioia il quotidiano affrontando con speranza i dolori o le prove di ogni giorno, perché c’è un di più che viene da Dio che ci supera e ci aiuta ad affrontare anche i momenti più difficili.

· La LUCE ci permette di vedere meglio, così il cristiano è portatore di giustizia, di verità, di compassione nell’agire di ogni giorno. Il che significa dire la verità anche quando costa, fare il bene anche se nessuno ti ringrazia, aiutare chi è in difficoltà…sembrano luoghi comuni ma quante volte, ogni giorno, ci imbattiamo in una situazione che ci interpella in questo senso… come ci comportiamo?

· Il LIEVITO fa fermentare la farina e la fa crescere oltre ogni aspettativa iniziale. Così il cristiano è chiamato a operare perché il mondo sia sempre più Regno di Dio, luogo dove divengono realtà valori come la verità, la giustizia, la pace, la carità, la libertà. A volte i mezzi sono poveri, i cristiani convinti non sono poi molti, ma dalla nostra pochezza Dio può trarre belle cose.

Ecco allora la bussola del nostro FARE quotidiano, delle nostre scelte di ogni giorno: Gesù e la sua vita donata nell’Eucarestia ci insegnano a discernere tra le mille cose, tra i mille impegni, tra le innumerevoli proposte che riceviamo e che ci interpellano verso un’azione o un impegno concreto.

· Nell’Eucarestia è Dio per primo che si dona a noi, che fa qualcosa per noi e questo ci dona la forza di impegnarci nel fare quotidiano.

Per la riflessione

· Come vivo e condivido la S. Messa col mio fidanzato/a? La sento come momento propizio per far crescere il nostro amore e affidarlo alla grazia di Dio?

· In quale aspetto (luce, sale o lievito) sento di aver più strada da fare? Che impegno mi voglio prender per crescere in questo aspetto?

· Quali valori guidano le nostre scelte di coppia?

· Nel nostro cammino a due riscontro equilibrio e saggezza nello spazio dedicato a vari “fronti”: famiglie di origine, svago, amici, intimità, volontariato?

2. Fare nello studio/lavoro

Se riflettiamo bene e guardiamo al nostro esser studente e/o lavoratore realizziamo che per ogni “fare” (andare al lavoro la mattina, collaborare con i colleghi, partecipare ai corsi universitari, prepararsi per gli esami,…) c’é una progettualità alle spalle, una decisione che abbiamo preso allo scopo di raggiungere un determinato obiettivo.

In molti casi, nel nostro per esempio, quando abbiamo scelto l’indirizzo di studi universitari prima, e il lavoro poi, lo abbiamo fatto pensando e valutando solo le nostre esigenze, le nostre personali ambizioni e desideri. Ma da fidanzati anche questo tipo di scelte passano attraverso la verifica di coppia. Per esempio a 5 mesi dal matrimonio e con la prospettiva del mutuo, Diego ha avuto l’opportunità di cambiare lavoro. Ovviamente la nostra è stata una scelta condivisa e valutata insieme perché la distanza del luogo di lavoro, la precarietà dei primi mesi (causa periodo prova), erano fattori importanti per il futuro che volevamo costruire insieme.

Nella dinamica di coppia il lavoro/studio acquista un senso diverso, che si apre ad una prospettiva di vita assieme che esige scelte concrete, con sfumature diverse a seconda della forza del legame: ad esempio, ridimensionare le ore in impegni vissuti da soli per lasciare più spazio a noi due; accelerare i tempi dello studio per iniziare ad essere indipendenti e poter creare le basi per una vita insieme; ridurre le spese per accumulare qualche soldo per la casa e/o il matrimonio; ecc.

Il desiderio di mettere a frutto i talenti che possediamo nel campo dello studio/lavoro è una bella cosa, addirittura un dovere per certi aspetti. Il fidanzato/a è la prima persona a cui dovrebbe stare a cuore ciò, la prima persona che può sostenere, incoraggiare, consigliare. C’è maturità quando in una coppia l’uno aiuta l’altro ad esprimere al meglio i suoi talenti. Purché… purché vi sia condivisione e grande rispetto, onestà nell’esprimere ciò che realmente si pensa e disponibilità a cogliere sempre il valore più grande che è il ‘noi’ che poco a poco nel fidanzamento si configura.

Prendere decisioni non è semplice e spesso significa rinunciare a qualcosa, ma un’eventuale rinuncia va vissuta nella certezza che c’è un bene superiore per cui davvero vale la pena investire. Il bene più grande è sempre il ‘noi’ che sta maturando: il confronto sullo studio/lavoro, per quanto importante, viene dopo.

Domande per la riflessione

· Come valuto il lavoro o lo studio del partner? Lo stimo per il lavoro/studio che svolge?

·  Ci confrontiamo, condividiamo le scelte lavorative/studio? Sono di stimolo per il mio partner a realizzarsi e migliorarsi?

· Lo aiuto a vivere bene e serenamente nell’ambiente di lavoro/studio?

3. Fare (come) servizio

L’io un po’ alla volta diviene un ‘noi’, si diceva. Questo, però, non va inteso come rinuncia alla propria personalità, alla propria originalità. A volte portare avanti come singoli degli impegni che danno gioia e soddisfazione permette di riportare freschezza, entusiasmo e stimolo di crescita nel rapporto a due… se ci si parla, se c’è un confronto, se c’è accettazione. Vi può essere una responsabilità educativa, politica o quant’altro che mi arricchisce, mi rende sempre più responsabile e io posso riportare tutto ciò nel rapporto a due. Infatti, oltre a ciò che facciamo per dovere (studio/lavoro), vi sono impegni che ci prendiamo per spirito di servizio, dove è in gioco la nostra responsabilità.

È possibile anche prendersi degli impegni come coppia. Quando questo avviene, senza forzature, la conoscenza reciproca si affina, emergono aspetti della relazione che prima erano in ombra ecc. Impegnarsi assieme è una bella opportunità per comprendersi e mettersi alla prova. 

Una coppia che eliminasse ogni impegno verso l’esterno, che si ripiegasse sulla vita a due in modo esclusivo, perderebbe un’occasione di crescita e rischierebbe una sorta di asfissia, il rinchiudersi in una bolla che isola dal mondo.

La meta che proponiamo è fare con grazia, riprendendo le riflessioni sul primato del fare di Dio per noi. In altre parole, concertare gli impegni in modo che “servano” alla coppia e contemporaneamente siano un vero servizio agli altri, ricevendo dalla Messa la ‘grazia’, la partecipazione al dono di Gesù. 

“Con grazia”, indica un modo di impegnarsi che è sereno, umile, paziente. Il modello di questo stile è Gesù: “gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”, sono le sue parole; “c’è più gioia nel dare che nel ricevere”. A volte non occorre cercare un servizio: le famiglie di origine, gli amici che abbiamo attorno ecc, possono avere bisogno di noi, del nostro tempo e della nostra cura. Vi può essere infatti il rischio di concepire l’impegno solo all’esterno, in parrocchia o in associazione, ad esempio. Il servizio non è solo una scelta secondo quel che piace di più; è anche senso di responsabilità rispetto a un bisogno che ci interpella, pur non attirandoci molto.

Domande per la riflessione

· Vivo lo spirito del servizio, il fare secondo lo stile di Gesù?
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Riflessione personale e di coppia

Il Signore vi dona del tempo per sostare di fronte alla Parola.

State un po’ di tempo da soli per poi incontrarvi a condividere le risonanze della Parola.

Leggete di nuovo il testo, riprendete i punti della meditazione e sceglietene solo pochi. Non si può far tutto. Il resto potete riprenderlo personalmente o insieme in altri momenti nel mese che ci separa dal prossimo incontro. Non abbiate paura dei discorsi difficili, né di aprire il cuore al vostro partner… il Signore è accanto a voi e vi tiene per mano perché sia un momento di grazia.
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Condivisione con i nostri compagni di viaggio

In questo pomeriggio non siete soli, ma altre coppie condividono con voi lo stesso cammino, le medesime gioie e fatiche e sicuramente anche molte domande… Condividere è dono per gli altri, è aiuto per il nostro cammino, è canto di lode al Signore per tutto quanto sta operando. 

Il momento del gruppo non è per discutere ma per condividere ciò che la Parola ha donato a noi e agli altri. Ciascuno così nutre la fede e la vita degli altri e viene nutrito dalla fede e dall’esperienza degli altri. Non è obbligatorio parlare… è benvenuto anche qualche tempo di silenzio… Le differenze di percorso, di periodo di “fidanzamento” sono una ricchezza, non un ostacolo! 

Preghiera Finale
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canto – Segni del tuo Amore
Mille e mille grani nelle spighe d’oro

mandano fragranza e danno gioia al cuore,

quando, macinati, fanno un pane solo:

pane quotidiano, dono tuo, Signore.

Ecco il pane e il vino, segni del tuo amore.

Ecco questa offerta, accoglila Signore:

tu di mille e mille cuori fai un cuore solo,

un corpo solo in te e il Figlio tuo verrà,

vivrà ancora in mezzo a noi.

Mille grappoli maturi sotto il sole,

festa della terra, donano vigore,

quando da ogni perla stilla il vino nuovo:

vino della gioia, dono tuo, Signore.
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Preghiamo

Guidami, Luce benigna, nel buio che mi circonda:

nera è la notte ed ancor lontana la casa.

Sostieni il mio cuore vacillante,

nell’oscurità del cammino guidami Tu!

Non ti chiedo di vedere oltre e lontano:

solo passo per passo, ove posare il piede.

Non sempre fu così, non sempre pregai

Perché Tu mi guidassi.

Amavo un tempo scegliere da me il mio cammino,

amavo il giorno chiaro, disprezzavo la paura:

ma ora guidami Tu!

Svanisca l’errore del mio passato,

non ricordare quegli anni:

Il tuo potere che ormai conosco

Mi guidi fino all’estremo,

fra lande e paludi, per monti e torrenti,

finché, passata la notte, mi sorridano all’alba

i volti evangelici, amati un tempo, perduti ora

e che amerò per sempre.

(H. J. Newman)
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Gesto simbolico

Riceviamo un piccolo dono che diventa un dolce impegno da realizzare ASSIEME: una bustina di lievito per dolci. La consegna è di scegliere un tempo in cui fare assieme un dolce. Sarà un tempo in cui mettere le mani in pasta (cfr Vangelo) con pazienza e sensibilità alle capacità ed ai modi di fare dell’altro/a.

Ricevuta la bustina, una per coppia, ci si raccoglie per qualche momento in silenziosa preghiera, con gli occhi fissi al tabernacolo. Ogni nostro fare prende a modello e trova luce di Grazia nel fare di Dio per noi: l’Eucaristia.
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Padre Nostro
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Dire Fare Baciare Lettera testamento

Itinerario di spiritualità per fidanzati - Azione Cattolica settore giovani

B a c i a r e

· canto – Come tu mi vuoi

Eccomi Signor, vengo a te mio Re

che si compia in me la tua volontà

Eccomi Signor, vengo a te mio Dio

plasma il cuore mio e di te vivrò

Se tu lo vuoi Signore manda me

e il tuo nome annuncerò.

Come tu mi vuoi io sarò,

dove tu mi vuoi io andrò.

Questa vita io voglio donarla a te

per dar gloria al tuo nome mio Re.

Come tu mi vuoi io sarò,

dove tu mi vuoi io andrò.

Se mi guida il tuo amore paura non ho,

per sempre io sarò

come tu mi vuoi.

Eccomi Signor, vengo a te mio Re

che si compia in me la tua volontà

Eccomi Signor, vengo a te mio Dio

plasma il cuore mio e di te vivrò

Tra le tue mani mai più vacillerò

e strumento tuo sarò.

[image: image19.png]



La PAROLA di DIO, Luca 7,36-50
36 Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 37 Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; 38stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. 39 Vedendo questo, il fariseo che l'aveva invitato disse tra sé: "Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!". 

40Gesù allora gli disse: "Simone, ho da dirti qualcosa". Ed egli rispose: "Di' pure, maestro". 41 "Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l'altro cinquanta. 42 Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?". 43 Simone rispose: "Suppongo sia colui al quale ha condonato di più". Gli disse Gesù: "Hai giudicato bene". 44 E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: "Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l'acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 45 Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. 46 Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. 47 Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco". 48 Poi disse a lei: "I tuoi peccati sono perdonati". 49 Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: "Chi è costui che perdona anche i peccati?". 50 Ma egli disse alla donna: "La tua fede ti ha salvata; va' in pace!".
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Per comprendere il Testo

Tutto comincia con un invito a cena. Luca descrive con cura le azioni di una donna: che valore hanno questi gesti? Certo non possono passare inosservati, tanto Luca li racconta nel dettaglio; però l’evangelista non li qualifica con avverbi o aggettivi: sono gesti di pentimento o di gioia? Luca non giudica, non dice che valore hanno le azioni della donna; lascia che siano i personaggi del racconto ad esprimere le loro opinioni.

I fariseo (v. 39) vede tutti i gesti della donna ma si accorge solo di un fatto: sta toccando Gesù. È una peccatrice, dunque bisogna evitare qualsiasi contatto fisico; ma Gesù non lo fa: significa che non è un profeta, perché non sa nemmeno che la donna è una peccatrice.

Gesù sceglie di partire da lontano: racconta una parabola, fa riflettere Simone e un po’ alla volta lo porta a vedere quello che la sua ottusità gli impediva di vedere. Simone ha visto nella donna solo quello che tutta la città vedeva in lei = una peccatrice; Gesù invece ha visto di più e ora invita Simone a purificare il suo sguardo. 

Quello che sappiamo della donna subisce un cambiamento non da poco, dall’inizio alla fine del brano: tutti in città vedevano in lei una peccatrice; i suoi gesti dicono che era una peccatrice, ma ora è una donna perdonata; e poi Gesù aggiunge: è una donna di fede. Solo alla fine sappiamo veramente chi è, grazie a Gesù, che spinge Simone a guardare oltre l’apparenza e poi rivela qualcosa che neppure le azioni potevano dimostrare: la fede.

Da una parte Gesù dunque enfatizza il ruolo del corpo come espressione dell’amore a Gesù (dice a Simone: se solo tu avessi guardato con attenzione, oltre l’apparenza, avresti capito); dall’altro lo relativizza: nel senso che ci sono dimensioni più profonde ancora (se Gesù non ce l’avesse detto, non avremmo capito che in lei c’era fede).
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Preghiamo Insieme

Signore Gesù Cristo, tocca con il tuo Spirito i nostri cuori perché possiamo vederti al di là delle apparenze di questo mondo, come tu sei, nel tuo splendore e nella tua gloria.

Signore Gesù Cristo, tocca con il tuo Spirito i nostri cuori perché possiamo guardare a tutto e a tutti come tu guardi.

Signore Gesù Cristo, tocca con il tuo Spirito i nostri cuori perché possiamo distinguere e ascoltare la tua voce e la tua parola.

Signore Gesù Cristo, tocca con il tuo Spirito i nostri cuori perché possiamo essere capaci di amare te al di sopra di tutto e di tutti.

Signore Gesù Cristo, tocca con il tuo Spirito i nostri cuori perché possiamo essere un piccolo segno del tuo immenso amore.
Abbiamo introdotto l’incontro con la visione di un filmato di baci ‘famosi’ tratti da vari film (scaricato da Youtube http://www.youtube.com/watch?v=XMt0qcH77OI)

1. Pudore

Iniziare una riflessione sull’intimità partendo dal pudore potrebbe sembrare antiquato. Il pudore inteso come sentimento di vergogna o ritrosia verso ciò che concerne l'ambito sessuale è decisamente fuori moda: oggi non ci si deve vergognare di niente. Umberto Galimberti scrive: «La spudoratezza, ormai, nel nostro tempo è diventata una virtù. Non aver nulla da nascondere, nulla di cui vergognarsi, ed esser pronti, mani alla chiusura lampo, per interviste, pubbliche confessioni, rivelazioni dell’intimità, passa nel nostro tempo come espressione di autenticità e il pudore come sintomo di insincerità, quando addirittura non diventa anche sintomo di introversione, di chiusura in se stessi, quindi di inibizione e repressione». E poi, a dirla tutta, anche Gesù nel brano del Vangelo stigmatizza l’atteggiamento dei commensali che si scandalizzano. Lui invece né si vergogna di ricevere dei gesti così forti, né condanna la “spudoratezza” della donna.

E se invece il pudore ci riportasse alla parte più intima e preziosa di noi stessi? Se quel sentimento di riservatezza che a volte proviamo ci ricordasse che la sessualità non è solo ricerca del piacere, ma ricerca di una persona nella sua unicità inconfondibile?

L’amore vuole che ad amare e ad essere amato sia ciò che intimamente ci costituisce e ci individua e, contro la sessualità generica e non individuata, si alza la barriera del pudore. Per questo le prostitute non baciano i clienti. Pur nell’offerta incondizionata del loro corpo, esse sanno di non essere cercate e volute nella loro individualità. La stessa cosa può dirsi per noi quando rifiutiamo di essere amati come qualsiasi altro uomo o qualsiasi altra donna. Desideriamo essere amati in maniera unica ed esclusiva.

Non è quindi vero che il pudore limita la sessualità, anzi, il pudore la definisce come ricerca di un amore integrale. Per questo tendiamo a non concederci sessualmente finché l’amore non è certo e provato. Il pudore non è una faccenda di vesti, sottovesti o intimo abbigliamento, ma una sorta di vigilanza dove si decide il grado di apertura e di chiusura verso l’altro.

Quando dunque avvertiamo un senso di pudore, significa che qualcuno sta bussando alla porta della nostra intimità e sta a noi decidere quanto aprirci, consegnarci e affidarci all’altro. Quando invece provochiamo una reazione di pudore nell’altro, siamo chiamati a riconoscere e rispettare il valore dell’altro, e allora dobbiamo chiederci quanto il nostro desiderio sia animato da amore sincero e quanto invece dalla volontà di catturare l’altro e imprigionarlo nelle nostre mani per possederne la carne.

Lo vediamo anche nel brano del Vangelo: l’apparente assenza di pudore nella donna non è sfacciataggine, mancanza di rispetto, ma linguaggio di amore profondo verso l’unica persona che l’ha saputa amare nella parte più profonda della sua anima. E Gesù elogia questo: non la sconsiderata sfrontatezza di una peccatrice, ma fede sincera in lui, mostrata con gesti di profonda riconoscenza e amore.

Domande per la riflessione

· Faccio esperienza di un sentimento di riservatezza di fronte all’altro/a? Di quali aspetti o ambiti della mia persona provo pudore?

· Quanto il mio atteggiamento verso il corpo dell’altro è animato da rispetto dei suoi tempi e della sua intimità? Quanto invece è dettato dal desiderio di “avere il suo corpo” per me?

· In coppia ci confrontiamo apertamente esprimendo desideri, paure, attese su questa dimensione del rapporto? Ci interroghiamo su quanto sia giusto concederci reciprocamente?

2. Intimità

Non c’è dubbio che nell’esperienza del fidanzamento la ricerca di intimità fra i due sia un aspetto fondamentale. Certo l’intimità come armonia profonda, conoscenza e completa accettazione reciproca è un traguardo mai raggiunto. Il fidanzamento è comunque tempo di prova, tempo in cui si desidera, si cerca e si comincia a costruire l’intimità.

Questa ricerca coinvolge tutte le dimensioni della persona: l’intimità si traduce in concreti gesti di affetto, ma avvertiamo che essi hanno valore solo se riflettono anche un’intimità di pensieri, di parole, di valori. Quando la Chiesa si rivolge ai fidanzati richiama questo principio di fondo: l’intimità espressa dai nostri corpi deve corrispondere all’intimità che c’è tra i nostri cuori e tra le nostre menti. E come è graduale il cammino che ci porta ad entrare in contatto con la profondità dell’anima del nostro partner, altrettanto graduale dovrebbe essere il cammino di incontro dei nostri corpi. Altrimenti si corre il rischio di mentire a se stessi e all’altro/a, ad esempio compiendo dei gesti che non riflettono la verità del rapporto. Il modello da seguire è Gesù e il suo comandamento: «Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri».

Carezze, abbracci, baci, coccole, rapporti sessuali…, ed ecco la fatidica domanda: «ma si può o non si può?», seguita magari subito dall’altra che fa sperare in qualche generosa concessione «fin dove è lecito arrivare?». Insomma come possiamo vivere da cristiani questa dimensione della nostra vita di coppia?

[image: image52.wmf]Condividiamo i termini in cui il teologo Aristide Fumagalli ha posto la questione: lungo il tempo del fidanzamento la comunione amorosa, non resta costantemente uniforme, ma cresce gradualmente. Il grado di comunione personale che abbiamo raggiunto come fidanzati costituisce il criterio essenziale per la valutazione dei nostri gesti amorosi. A un grado più impegnato di relazione corrisponde un gesto amoroso di maggior espressività e prossimità.

Detto in termini più immediati: più l’intenzione di sposarsi è seria e più la gestualità amorosa può essere intensa; meno il matrimonio è all’orizzonte e meno coinvolgenti potranno essere le effusioni corporee. In termini più corporei: più il matrimonio è voluto e più i gesti possono assumere rilievo sessuale.

Certamente il senso di un gesto amoroso, e dunque il suo rilievo sessuale, dipende da diverse variabili. Sarebbe pertanto ingenuo, oltre che impossibile, pretendere di determinare il rilievo sessuale di un gesto prescindendo da coloro che lo compiono, dal contesto in cui si trovano e dalla storia che vivono. Da ciò deriva la difficoltà di poter nettamente stabilire in base alle parti del corpo interessate. Per questo, le semplici domande: «Che cosa si può fare? Fin dove si può arrivare?» sono troppo generiche e non possono avere una risposta immediata.

Qui, lo capiamo bene, ci troviamo noi con la nostra storia personale e di coppia unica ed irripetibile. Il cammino delineato rappresenta un ideale che va tradotto nella nostra realtà storica: i valori in cui crediamo, come singoli e come coppia, l’educazione che abbiamo ricevuto, gli errori che abbiamo commesso e i traguardi che abbiamo raggiunto. Forse vanno evitati gli atteggiamenti che escludono la responsabilità e la fatica di porsi delle domande, qualunque sia il punto a cui siamo arrivati.

Domande per la riflessione

· I gesti che compiamo corrispondono al grado di comunione amorosa già raggiunto e che ci sentiamo capaci di vivere? 

· Esprimono un amore che assomiglia, pur da lontano, a quello del comandamento nuovo di Gesù? O forse presuppongono una comunione personale che ancora non viviamo? 

· Proviamo a ripercorrere il nostro percorso personale e di coppia: a che punto siamo arrivati e come? C’è qualcosa da correggere nella nostra intimità?
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Percepiamo l’essere cristiani come un ostacolo o un’opportunità per la piena valorizzazione della nostra sessualità? Perché?

3. Gesti

Nel brano del Vangelo la gente si scandalizza, ha uno sguardo malizioso. Gesù invece riconosce immediatamente il significato dei gesti della donna, la loro purezza che esprime riconoscenza, amore sincero verso Gesù. Proponiamo la descrizione di due gesti nella loro potenziale ricchezza di significato. I brani sono tratti dal testo di Xavier Lacroix, “Il corpo e lo spirito”.

a. [image: image54.wmf]La carezza

La carezza non è semplice contatto. Più profondamente è celebrazione del corpo dell’altro, gesto che lo plasma. Essa consiste nel girovagare su questo corpo, sulla superficie della sua pelle, per sentirne – e aiutare il corpo stesso a sentirne – la profondità. È pertanto tentativo di appropriazione e al tempo stesso esperienza che né l’altro né il suo corpo sono in mio potere e in mio possesso. Il corpo dell’altro, nella sua carne, è là, sotto la mia mano; e, pur tuttavia, è sempre l’altro, portatore di una vita che sento vibrare in esso ma che rimane per sempre al di fuori del mio potere. La carezza è libera escursione sul corpo-paesaggio, con le sue valli, le sue pianure, le sue colline. Ma questo paesaggio prolunga un volto nascosto che tento di raggiungere attraverso la sua carne, così prossima e così oscura, così tenera e così consistente, penetrabile e impenetrabile al tempo stesso. 

Si può vedere la carezza anche come il reciproco addomesticarsi dei due sessi: dell’uomo da parte della donna, della donna da parte dell’uomo. Forse c’è una segreta parentela tra la carezza e il femminile. Non abbiamo tutti ricevuto le nostre prime carezze da una donna? Per la donna la pelle è particolarmente importante, al pari dei gesti avvolgenti e acquietanti che essa sa tanto bene dare quanto ama ricevere. Perciò, sebbene ciascuno dei due sessi porti la sua nota specifica durante il reciproco carezzarsi (l’uomo sarebbe maggiormente sul versante del dar forma e del movimento), è probabile che, nella carezza, l’uomo si metta in modo particolarissimo alla scuola del femminile.

b. [image: image55.wmf]Il bacio

Posare le labbra sulla pelle o sulle labbra dell’altro… Quello che potrebbe essere un atto di divorare (la bocca non serve in primo luogo a ingerire?) diventa invece l’espressione di una vittoria sull’appetito. Più che di divorare, si tratta di bere, come si beve ad una coppa. In diverse culture il bacio ha significato il rispetto, l’onore, l’adorazione (il verbo latino adorare designa “il portare la bocca verso”): si pensi, per esempio, al bacio dell’altare nella liturgia. Significa inoltre la comunione: nel bacio di pace, per esempio. Nel bacio la prossimità è ancora più grande che nella carezza. La pelle delle labbra è più sottile e più sensibile di quella della mani. Rosee e umide, le labbra sono una mucosa: la vita interna del corpo vi affiora, comunica quasi con l’esterno. La bocca è un’apertura del corpo… Abbandonarsi al bacio vuol dire vincere la chiusura dei corpi, voler passare all’altro, conoscerne il gusto, avvicinarne la sostanza. Scambio di respiri, di salive, gioco di lingue, il crescere del desiderio porta al superamento dell’ordinario disgusto legato a tali contatti. Il bacio sulle labbra è un cominciamento. Sovente annuncia e avvia altri scambi, fra altre mucose. Altre vittorie sulle resistenze o sulla violenza. Altre avanzate verso l’intimità, altri passi verso il congiungersi dei corpi.

Domande per la riflessione

· Mi rendo conto del senso proprio dei miei gesti amorosi e quel senso tento di viverlo? Questi gesti, li scelgo o li subisco? 

· Sono consapevole di ciò che faccio? So percepire il legame fra i gesti del corpo e la comunione personale?

· Quanto i nostri gesti sono ricerca del piacere personale, espressione di un bisogno? Quanto invece comunicano amore sincero, affetto, riconoscenza verso l’altra persona?

· Verso quale direzione ci spingono i gesti amorosi? Quanto inducono a vagabondare nell’amore e quanto, invece, a camminare verso la comunione integrale?
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Riflessione personale e di coppia

Il Signore vi dona del tempo per sostare di fronte alla Parola.

State un po’ di tempo da soli per poi incontrarvi a condividere le risonanze della Parola.

Leggete di nuovo il testo, riprendete i punti della meditazione e sceglietene solo pochi. Non si può far tutto. Il resto potete riprenderlo personalmente o insieme in altri momenti nel mese che ci separa dal prossimo incontro. Non abbiate paura dei discorsi difficili, né di aprire il cuore al vostro partner… il Signore è accanto a voi e vi tiene per mano perché sia un momento di grazia.
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Condivisione con i nostri compagni di viaggio

In questo pomeriggio non siete soli, ma altre coppie condividono con voi lo stesso cammino, le medesime gioie e fatiche e sicuramente anche molte domande… Condividere è dono per gli altri, è aiuto per il nostro cammino, è canto di lode al Signore per tutto quanto sta operando. 

Il momento del gruppo non è per discutere ma per condividere ciò che la Parola ha donato a noi e agli altri. Ciascuno così nutre la fede e la vita degli altri e viene nutrito dalla fede e dall’esperienza degli altri. Non è obbligatorio parlare… è benvenuto anche qualche tempo di silenzio… Le differenze di percorso, di periodo di “fidanzamento” sono una ricchezza, non un ostacolo! 
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Preghiera Finale
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canto – Come ti ama Dio
Io vorrei saperti amare come Dio

che ti prende per mano, ma ti lascia anche andare

vorrei saperti amare senza farti mai domande

felice perché esisti e così io posso darti

il meglio di me.

Con la forza del mare, l'eternità dei giorni,

la gioia dei voli, la pace della sera,

l'immensità del cielo, come ti ama Dio.

Io vorrei saperti amare come ti ama Dio

che ti conosce e ti accetta come sei

tenerti tra le mani come i voli nell'azzurro

felice perché esisti e così io posso darti

il meglio di me.

Io vorrei saperti amare come Dio

che ti fa migliore con l'amore che ti dona

seguirti tra la gente con la gioia che hai dentro

felice perché esisti e così io posso darti

il meglio di me.
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Preghiamo – Salmo 131

Signore, non si esalta il mio cuore

né i miei occhi guardano in alto;

non vado cercando cose grandi

né meraviglie più alte di me.

2 Io invece resto quieto e sereno:

come un bimbo svezzato in braccio a sua madre,

come un bimbo svezzato è in me l'anima mia.

3 Israele attenda il Signore,

da ora e per sempre.
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Gesto simbolico

Il profumo con cui la donna-senza-nome del vangelo ha onorato il corpo di Gesù ed ha manifestato la sua fede profonda, al di là di ogni pregiudizio, è simbolo della nostra preghiera, che dolcemente si espande e sale fino all’Onnipotente.

La nostra preghiera ora è gesto di onore, di affetto, di desiderio, di impegno. Dare e ricevere, scoprire se stessi e il mistero della vita nel contatto con la vita ed il volto unico ed irripetibile della persona che ci ama… 

Ogni coppia riceve un piccolo flaconcino di crema profumata con cui scambievolmente profumare il fidanzato.
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Padre Nostro

Dire Fare Baciare Lettera testamento

Itinerario di spiritualità per fidanzati - Azione Cattolica settore giovani
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L e t t e r a

· canto – Vivere la vita

Vivere la vita con le gioie e coi dolori di ogni giorno, 

è quello che Dio vuole da te. 

Vivere la vita e inabissarti nell'amore è il tuo destino, 

è quello che Dio vuole da te. 

Fare insieme agli altri la tua strada verso lui, 

correre con i fratelli tuoi... 

Scoprirai allora il cielo dentro di te, 

una scia di luce lascerai. 

Vivere la vita è l'avventura più stupenda dell'amore, 

è quello che Dio vuole da te. 

Vivere la vita e generare ogni momento il Paradiso 

è quello che Dio vuole da te. 

Vivere perchè ritorni al mondo l'unità, 

perchè Dio sta nel fratelli tuoi...

Scoprirai allora il cielo dentro di te, 

una scia di luce lascerai.
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La PAROLA di DIO, 1 lettera ai Tessalonicesi 2,1-12
1 Voi stessi infatti sapete, fratelli, che la nostra venuta fra voi non fu vana, 2 ma avendo sofferto ogni sorta di oltraggio a Filippi, come sapete, abbiamo attinto nel nostro Dio il coraggio di annunciarvi il vangelo di Dio in mezzo a grande lotta.

3 Infatti, la nostra esortazione non (è stata ispirata) da volontà di inganno, né da torbidi motivi, né (è stata presentata) con frode, 4 ma come siamo stati provati da Dio per affidarci il vangelo, così parliamo: non per piacere agli uomini ma a Dio, che prova i nostri cuori.

5 Infatti, non ci siamo mai presentati con parole di adulazione, come sapete, né con intenti di cupidigia – Dio ne è testimone –  6 né cercando gloria dagli uomini, né da voi né da altri – 7 pur potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo; ma ci siamo presentati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre e ha cura dei propri figli; 8 così affezionati a voi avremmo desiderato condividere con voi non solo il Vangelo di Dio ma anche la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari.

9 Infatti, voi ricordate, fratelli, la nostra fatica e il nostro travaglio: lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno vi abbiamo annunciato il vangelo di Dio; 

10 voi siete testimoni e anche Dio lo è, di come ci siamo presentati tra voi che credete in modo retto, giusto e irreprensibile; 

11 come sapete anche che esortando ciascuno di voi come un padre i suoi figli, 12 incoraggiandovi e scongiurandovi di comportarvi in maniera degna di quel Dio che vi chiama al suo regno e alla sua gloria…

[image: image29.png]



Per comprendere il Testo

Il contesto: Paolo ringrazia Dio perché l’annuncio del Vangelo a Tessalonica ha portato frutti di fede, speranza, carità; motivo di questa riuscita, riconosciuta da tutti, è certamente l’accoglienza pronta dei Tessalonicesi, ma anche il comportamento esemplare degli apostoli.

Paolo scrive per “accumulo” di frasi, che ribadiscono e allo stesso tempo ampliano progressivamente il discorso; usa un vocabolario ricercato, non allo scopo di far cogliere anche le sfumature del discorso, ma per esprimere e riesprimere i concetti in modo da farli imprimere nella mente di chi ascolta.

Il brano ci dice molto su chi è Paolo: un apostolo tutto di un pezzo, irreprensibile, annunciatore instancabile del Vangelo; ma tale esemplarità non nasce da una impassibilità professionale, ma anzi da un forte coinvolgimento affettivo.

Seguendo le due metafore portate da S. Paolo, c’è un modo materno e un modo paterno di relazionarsi.

L’approccio materno è caratterizzato da un forte prendersi cura, da una temperatura dei sentimenti molto alta, dal desiderio di condividere.

La modalità paterna è intessuta di senso di responsabilità. L’amico è qui colui che ti aiuta ad esprimere il meglio di te, ad assumerti le tue responsabilità, ti sa anche richiamare rispetto agli impegni che devi portare avanti. Incoraggiamento e buon esempio.

Questo legame affettivo non è sentimentalismo: nasce dal profondo, si traduce in una pratica “costosa”: fatica e lavoro; e ha risvolti educativi: cura ed esortazione delle relazioni.

L’amicizia così come la concepisce S. Paolo ha sempre a che fare con la fede. Esiste anche l’amicizia spirituale che significa capacità di condividere e sostenersi nel cammino della fede.
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Preghiamo Insieme

O Dio, parla con dolcezza nel mio silenzio 
quando il chiasso dei rumori esteriori di ciò che mi circonda 
e il chiasso dei rumori interiori delle mie paure 
continuano ad allontanarmi da te, 
aiutami a confidare che tu sei ancora qui 
anche quando non riesco a udirti. 
Dammi orecchi per ascoltare la tua sommessa, 
dolce voce che dice: 
"Venite a me, voi che siete affaticati e oppressi, 
e io vi darò riposo... 
perché io sono mite ed umile di cuore". 

Che questa voce amorevole sia la mia guida.
Per lanciare il tema abbiamo visto alcune scene del film I love you, Man che affronta in modo spiritoso il tema delle amicizie in relazione al rapporto di coppia.

1. AMICIZIA è…

L'amicizia è un sentimento, un’affezione. L'amicizia è il desiderare la compagnia di quella persona; desiderare uno scambio di attenzioni con quella persona; desiderare insomma il bene di quella persona. Non è sentimentalismo. Nasce  dal profondo e si traduce in una pratica costosa.

Gli amici sono compagni (dal latino “cum panis, con il pane”) di viaggio, mangiano dello stesso pane sostanzioso, a volte dolce, a volte amaro, condividono gli stessi valori e la ricerca sofferta del bene, pregano e sperano per noi, ci mostrano tanta sollecitudine e cura. I veri amici praticano l’arte di amare.
L’amicizia possiede alcune caratteristiche precise. È reciproca - È una benedizione- È una provocazione

Domande per la riflessione

· [image: image58.wmf]Hai degli amici? In caso contrario, perché secondo te?

· Quando vi incontrate?

· Quali sono gli ambienti che frequentate? Rifletti sulla superficialità di certi luoghi e sulla profondità di altri.

· Che tipo di relazione hai con loro?  Ti soddisfa? È profonda o superficiale?

2. I MALI DELL’AMICIZIA

“Non…da volontà di inganno, né da torbidi motivi, né con frode, non …con parole di adulazione, né con intenti di cupidigia,né cercando la gloria degli uomini”.

Purtroppo ci sono relazioni che portano fuori binario. Con una dura lotta, con fatica e determinazione (“Voi ricordate la nostra fatica e il nostro travaglio”) vanno messe da parte perché non portano al nostro vero bene. Le cattive compagnie esistono: non illudiamoci di esserne immuni.
1. La malattia più facile da contrarre è l’invidia. L’invidia è una forma di paura, la paura che la gioia degli altri (o la fortuna degli altri) costituisca un attentato alla propria. E come tutte le paure l’invidia si nasconde dietro maschere molto varie. Tra le più usuali, quella della collera reattiva e della maldicenza gratuita. L’invidia è una malattia che porta alla rottura del rapporto d’amicizia. Satana è invidioso di non essere Dio…

2. La costruzione della serenità esistenziale assomiglia un po’ al lavoro di composizione di un mosaico. Quando infatti non si sta bene da soli, tutto crolla. Quando si dipende dagli amici, dalle loro decisioni, quando si è insicuri e si cerca negli altri un sostegno.

Sembra di fondamentale importanza per la serenità esistenziale vivere le relazioni umane allo stato puro, senza secondi fini e senza subordinarle ad altro. L’attitudine interiore a vivere le relazioni è un preliminare necessario alla vita di relazione stretta, quale è quella coniugale. Ogni passo inizia dallo stare fermi. Danzare con un altro comporta, innanzitutto, stare in equilibrio su se stessi, altrimenti si corre il rischio di capitombolare sia da soli che in coppia.

Domande per la riflessione

· Provi o hai provato invidia nei confronti dei tuoi/vostri amici?

· Ti sei mai sentito in competizione con i tuoi amici per cose o persone che gli altri avevano?

· Prova a concentrarti ora sulle tue fortune, sui doni che hai ricevuto…

· Riesci a stare tranquillamente solo/sola? 

· Ti è mai capitato di dipendere dagli altri, di cercare in loro conferme?

· Ti sembra che esistano tra le tue compagnie, delle “cattive” compagnie, che non ti stimolano e non ti aiutano a crescere?

3. AMICIZIA E RAPPORTO DI COPPIA

“Ci siamo presentati in mezzo a voi come una madre nutre e cura i propri figli; così affezionati a voi avremmo desiderato condividere con voi non solo il Vangelo di Dio, ma anche la nostra stessa vita”.

Non esiste in letteratura un manuale per vivere serenamente il rapporto della coppia con gli amici di lui o di lei… e più in generale con il mondo esterno delle relazioni. È possibile che ci siamo trovati in una di queste situazioni che evidenziano alcune possibili problematiche della coppia nella gestione delle amicizie.

1. E poi arriva quel giorno in cui si incontrano gli amici di lui o di lei.

Siamo fidanzati da un po’, ed ecco che un bel giorno lei o lui ci propone di incontrare gli amici più cari, è un momento di importante verità, è un momento carico di emozioni, di aspettative e anche di paure. Paura di non essere accettati, paura che la scelta del fidanzato/a non sia accolta dagli amici di sempre. Sono alle volte racconti buffi che si concludono con la richiesta di lei al termine dell’incontro “Cosa dici? Come è andata?”. Anche se sembrano momenti futili rappresentano l’inizio, la base del rapporto di coppia. 

2. Lui/lei, tende a modificare l’altro perché si vergogna di eventuali comportamenti.

Spesso, nei fidanzamenti più radicati, scattano delle dinamiche che privano la coppia della naturale verità: non si stima l’altro abbastanza e (anche inconsciamente) si cerca di modificarlo per non fare brutta figura, perché lui/lei non sa comportarsi bene, non sempre coglie le situazioni e riesce a dire le cose “giuste”…

3. Paura di non essere accettati, la coppia finge.
È un meccanismo possibile quello della finzione che può coinvolgere la coppia totalmente, è il caso in cui la paura di non essere accettati ci porta a fingere che tutto vada bene, che non ci siano problemi, che la perfezione ci contraddistingua. A che pro? Può la paura essere più importante di noi? Ma gli altri sono così perfetti?

4. Quando non ci sono amici. Io e te. Sempre.
Non tutti hanno amici speciali, spesso ci sono molti conoscenti, ma amici veri, neanche l’ombra. Oppure ci sono o ci potrebbero essere gli amici, ma la coppia decide – volontariamente o meno – di rinchiudersi in una intimità che prima o poi stanca. È una relazione morbosa, magnetizzata, a incastro, dove in altre parole, l’altro è un appoggio o una farmacia. La relazione è un bisogno, ma il modo di relazionarsi è una scelta.

Abbiamo bisogno di aprirci anche agli altri, abbiamo bisogno di condividere ciò che siamo anche con il resto del mondo per ricevere linfa e sostentamento al rapporto di coppia. Rischiamo altrimenti di isolarci e di non crescere. 

5. Quando il gruppo di amici condiziona/limita la coppia. "da quando si è fidanzato è cambiato, ci si vede pochissimo, non fa più certe cose, si sta isolando e bla bla bla".

A volte la coppia è condizionata nelle scelte dal gruppo di amici che pretende uscite regolari e prestabilite o semplicemente l’esclusiva assoluta su vacanze e weekend, pena l’esclusione dal gruppo o l’insorgere di tutta una serie di recriminazioni e ironie sottese.

A volte la coppia è così proiettata all’esterno, magari impegnata in parrocchia (troppo forse?) o nel sociale o nel lavoro, da trascurare il partner e la conoscenza reciproca. Alle volte possiamo fare del bene anche a chi ci è molto vicino, il nostro partner ad esempio. Non diamo per scontato l’esito positivo del fidanzamento… che è un tempo di verifica e di grazia che va affrontato come qualcosa di molto prezioso.

6. Quando un’amicizia è più importante della coppia.
E poi capita che una sera, a cena con gli amici, l’amico/a di lui/lei ci faccia una battuta che lascia intendere che l’amico/a è a conoscenza del nostro ultimo litigio, ha dato consigli…

Sappiamo che il nostro fidanzato/a parla di noi quando non siamo presenti, racconta tutto, forse troppo?

Ma allora dove sta il giusto comportamento? Non si può avere un amico con cui confidarsi, da cui lasciarsi consolare?

Non c’è la bacchetta magica in queste situazioni, forse la soluzione sta nel fatto che l’amicizia non può diventare assoluta e più importante della coppia:

… quando il dialogo tra fidanzati non raggiunge mai lo stesso o un superiore livello di confidenza;

… quando non si tiene conto delle esigenze dell’altro, del suo possibile disagio rispetto ad un nostro atteggiamento. 

7. Quando la gelosia annebbia la mente…

E poi capita che lui ci parli di un’amica o un amico importante e all’improvviso il rapporto sembra oscurato da un fantasma, chiamato gelosia. Elvino Miali dice che 

“La gelosia è un sentimento che entro certi limiti è fisiologico perché un uomo e una donna sono costantemente alla ricerca di un giusto equilibrio fra l’individuazione, cioè la concentrazione su se stessi, il rendersi indipendenti dall’altro e la voglia e la paura di appartenere all’altro. Quando prevale la voglia di far parte del mondo dell’altro, ci dispiace quando l’altro invece ha dei suoi spazi indipendenti e se in questi spazi c’è lo sguardo nei confronti di altri uomini o di altre donne può nascere un sentimento di insicurezza. Questa gelosia è poi direttamente proporzionale al senso di sicurezza perché una persona sicura di sé lascia anche l’altro libero di vivere. La gelosia è patologica quando la persona interpreta come dei segni di tradimento cose che invece fanno parte della vita normale.

Bisogna distinguere la gelosia fisiologica da quella patologica: è chiaro che la gelosia può essere una manifestazione d’interesse mentre la mancanza di gelosia potrebbe essere anche percepita da parte del partner come disinteresse. Ma d’altra parte se telefonate continue e pedinamenti diventano un’ossessione, l’altro non è più in grado di vivere, quindi come il sale e pepe possono condire ma possono rovinare completamente se sono in eccesso.

Allora, bisogna vedere se questa è una cosa percepita dal partner ma non vera oppure se uno consapevolmente ammette di fare delle cose per ingelosire l’altro. Allora, qual è il messaggio di voler ingelosire l’altro? Cercare di tirarlo a sé, per possederlo”. 

8. Quando il venerdì sera… solo con i miei amici

Quando non c’è condivisione, quando il rapporto è vissuto in modo individualistico, narcisistico, autocentrato, quando esistono solo i miei bisogni ( che possono essere i più diversi, dalla pratica del divertimento, agli hobbies), quando l’altro è solo un ricettore delle mie decisioni (stasera esco, vado, incontro, sento…) quando l’altro è escluso dalle mie relazioni… quando non c’è il passaggio, neppure automatico, dal “mio” al “nostro” amico.

Domande per la riflessione

· Com’è il rapporto con gli amici di lui e le amiche di lei?

· Come è andata la presentazione del partner ai tuoi amici? È capitato che qualche amico abbia mosso delle perplessità su di voi? È stato motivo di riflessione o di chiusura nei confronti degli amici?

· Provi o hai mai provato gelosia? Come gestisci questo sentimento? L’hai comunicato al partner o è un argomento tabù?

· Come sono le amicizie critiche, quelle con le/gli ex? Esistono come relazioni o sono state eliminate?

· Le amicizie che lui/lei ha, ma che tu non conosci, fino a che punto vanno condivise?

· Ti è capitato di avere un rapporto consolidato con un amico/amica prima di fidanzarti? Come è cambiata l’amicizia? Come l’hai gestita?

· Hai amici dell’altro sesso? Questo crea qualche disagio nella vostra relazione di coppia? Come lo gestite?

4. CHE FARE?

1. PIÚ TEMPO PER NOI…

Il principio che sottende al nostro rapporto con il mondo esterno, con il mondo degli amici, dovrebbe essere allora la ricerca del bene per la nostra coppia. Il tempo da dedicare a noi, al nostro rapporto dovrebbe essere al primo posto nella nostra scala dei valori: amici, lavoro, parrocchia, famiglia, calcio, hobbies sono fondamentali ma non fondano il nostro rapporto che si costruisce invece con il tempo che ci dedichiamo e con il rispetto che portiamo l’un l’altra. Questo principio dovrebbe regolare le nostre scelte anche nella gestione dell’amicizia e degli amici.

È importante considerare che la persona di cui mi sono innamorato potenzialmente potrebbe diventare la compagna di tutta una vita: è necessario quindi investire risorse, tempo, attenzione per conoscere a fondo l’altra persona, più di ogni altra. Ciò non è garanzia di risultato, tuttavia è da evitare una scelta fatta con leggerezza. In questo, è importante considerare che le amicizie di lui e di lei sono importanti per sviluppare le dinamiche sociali di cui ognuno necessita, ma non devono essere confuse come la “voce della verità” nella verifica della stabilità della coppia, né tanto meno come un rifugio alternativo/valvola di sfogo per fuggire allo sforzo e alla fatica della conoscenza reciproca.

2. …MA NON SOLO PER NOI

Non siamo isole e per la nostra natura abbiamo bisogno degli altri, di stabilire relazioni importanti e profonde. Perciò è importante che ci sia nella nostra relazione uno spazio di apertura al mondo esterno, per incontrare gli amici. Meglio se sono i NOSTRI amici – i miei e i tuoi - quelli che ci conoscono, con i quali possiamo condividere decisioni importanti o il semplice divertimento. L’accoglienza degli amici durante il fidanzamento è indice di accoglienza della coppia. È importante che il fidanzamento, come il matrimonio, abbia un risvolto pubblico.

3. CORREZIONE FRATERNA

L’ultimo principio che dovrebbe regolare la nostra relazione con gli amici è il principio cristiano della correzione fraterna. Correggere significa raddrizzare ciò che è errato, aggiustando, ammonendo… è un’operazione che richiede coraggio da parte dei nostri amici, che dovrebbero dirci anche i nostri difetti come coppia, ed implica un rapporto di sincera fiducia.

Permettere ai nostri più cari amici di correggerci, di sostenerci, di aiutarci, di guidarci nel cammino a due, è segno di umiltà ed apertura. Attenzione però: ci sono amici che stimolano l’avvicinamento della coppia, altri lo ostacolano.

li amici sono una lettera di Cristo per noi.

L’amicizia così come la concepisce S. Paolo ha sempre a che fare con la fede. L’amico può anche essere un sostegno nel cammino della fede. È un’amicizia che non si improvvisa: nasce quando c’è sincerità, voglia di andare in profondità, quando si compiono scelte per la propria crescita, quando si usa saggiamente il tempo. 

È un’amicizia spirituale, carica di tenerezza e di cura dell’altro, nasce nel tempo e nella fede, nasce nei luoghi giusti, negli ambienti che ci stimolano.

Domande per la riflessione

· Hai/ avete mai pensato all’amicizia con un sacerdote o con una coppia per farvi aiutare/guidare nella vostra relazione e nella fede?

· Sei disposto a dare e a ricevere la correzione fraterna? Ti è mai capitato?

· Com’è la relazione con l’Amico Dio? Come è cambiata da singolo a coppia?
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Riflessione personale e di coppia

Il Signore vi dona del tempo per sostare di fronte alla Parola.

State un po’ di tempo da soli per poi incontrarvi a condividere le risonanze della Parola.

Leggete di nuovo il testo, riprendete i punti della meditazione e sceglietene solo pochi. Non si può far tutto. Il resto potete riprenderlo personalmente o insieme in altri momenti nel mese che ci separa dal prossimo incontro. Non abbiate paura dei discorsi difficili, né di aprire il cuore al vostro partner… il Signore è accanto a voi e vi tiene per mano perché sia un momento di grazia.
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Condivisione con i nostri compagni di viaggio

In questo pomeriggio non siete soli, ma altre coppie condividono con voi lo stesso cammino, le medesime gioie e fatiche e sicuramente anche molte domande… Condividere è dono per gli altri, è aiuto per il nostro cammino, è canto di lode al Signore per tutto quanto sta operando. 

Il momento del gruppo non è per discutere ma per condividere ciò che la Parola ha donato a noi e agli altri. Ciascuno così nutre la fede e la vita degli altri e viene nutrito dalla fede e dall’esperienza degli altri. Non è obbligatorio parlare… è benvenuto anche qualche tempo di silenzio… Le differenze di percorso, di periodo di “fidanzamento” sono una ricchezza, non un ostacolo! 
Preghiera Finale
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canto – Le tue Meraviglie
Ora lascia o Signore che io vada in pace
perché ho visto le tue meraviglie.
Il tuo popolo in festa per le strade correrà
a portare le tue meraviglie.

La tua presenza ha riempito d’amore
le nostre vite e le nostre giornate.
In te una sola anima un solo cuore siamo noi
con te la luce risplende splende più chiara che mai.

La tua presenza ha inondato d’amore
le nostre vite e le nostre giornate.
Fra la tua gente resterai
per sempre vivo in mezzo a noi
fino ai confini del tempo così ci accompagnerai.
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Preghiamo Coralmente

A te, Signore, amante della vita,

Amico dell'uomo,

innalzo la mia preghiera

per l'amico che mi hai fatto incontrare

sul cammino del mondo.

Uno come me, ma non uguale a me.

Fa' che la nostra

sia l'amicizia di due esseri

che si completano con i tuoi doni,

che si scambiano le tue ricchezze,

che si parlano con il linguaggio

che tu hai posto nel cuore.

Aiutaci a guardare con quello sguardo,

che comprende senza che l'altro chieda.

Aiutaci ad avere un cuore grande,

che sa partire prima che l'altro esprima.

Aiuta la nostra amicizia

Affinché non divenga chiusura;

dalle il respiro della vera libertà,

la forza di resistere nelle difficoltà,

il coraggio di andare oltre

il desiderio dell'egoismo.

La volontà di cedere per amore,

di amare anche oltre l'errore,

di giungere al sommo dell'amore: perdonare.

Perché soltanto quando si sa perdonare,

si può credere all'amore.

Fa' che le nostre mani

siano protese in un gesto di pace.

Fa' che le nostre parole

siano dolci ma anche forti.

Fa' che il nostro sorriso,

come le nostre lacrime,

non siano una maschera,

ma esprimano la profondità e la verità

dei sentimenti più sinceri e autentici.
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Gesto simbolico

Gli amici sono una lettera di Cristo per noi. Nella busta con foglio che ricevete ora scrivete assieme una riflessione-messaggio testimonianza a un vostro comune amico/a che vi sta aiutando, sostenendo ed incoraggiando nel cammino di fidanzamento. E trovate l’occasione simpatica per consegnarla!
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Padre Nostro
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Dire Fare Baciare Lettera testamento

Itinerario di spiritualità per fidanzati - Azione Cattolica settore giovani

Testamento

· canto – TE, AL CENTRO DEL MIO CUORE


Ho bisogno d'incontrarTi nel mio cuore,
di trovare Te, di stare insieme a Te:
unico riferimento del mio andare,
unica ragione Tu, unico sostegno Tu.
Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Anche il cielo gira intorno e non ha pace,
ma c'è un punto fermo, è quella stella là.
La stella polare è fissa ed è la sola,
la stella polare Tu, la stella sicura Tu.
Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Tutto ruota attorno a Te, in funzione di Te
e poi non importa il "come", il "dove" e il "se".

Che Tu splenda sempre al centro del mio cuore,
il significato allora sarai Tu,
quello che farò sarà soltanto amore.
Unico sostegno Tu, la stella polare Tu.
Al centro del mio cuore ci sei solo Tu. 
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La PAROLA di DIO, Genesi 2,18-25

18 E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». 

19 Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 

20 Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. 

21 Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. 22 Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. 23 Allora l’uomo disse:

«Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne.

La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta».

24 Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. 25 Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna.
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Per comprendere il Testo

Tutto comincia con una constatazione di Dio: «non è bene che l’uomo (adam) sia solo».

Dio decide di farli un aiuto «che gli sia simile» (precedente CEI) = «che gli corrisponda» (nuova CEI). Letteralmente = «come di fronte a lui»: è un’espressione che dice alterità e reciprocità… ed è anche termine militare per lo schieramento del nemico (quindi fra i due vi può essere contrapposizione, scontro).

Con gli animali c’è solo alterità, ma non reciprocità: l’uomo li domina (impone il nome = decide il loro ruolo). Nella mentalità del tempo la donna era considerata una cosa, al pari dei beni e degli animali del marito (cf. Es 20,17: nono e decimo comandamento); invece la Genesi ricorda che all’inizio non era così: la donna è ad un altro livello rispetto agli animali, il rapporto uomo-donna è di più e non può essere “oggettivizzato”.

Dio addormenta l’uomo: l’azione dell’uomo nella creazione della donna è completamente passiva; non è l’uomo a costruirsi la donna su misura: è per lui un dono!

Dio toglie una costola all’uomo: alcune tradizioni antiche usano questo particolare per dire la dipendenza della donna dall’uomo (anche S. Paolo in 1Cor 11), ma il testo non va in questa direzione: cf. v. 23: la donna è fatta della stessa “pasta” dell’uomo, nessuna differenza: stessa uguale natura (non così gli animali).

Dio dona la donna all’uomo: di nuovo sottolineato l’aspetto del dono di Dio.

Il racconto della Genesi accenna al rapporto con la famiglia di origine: per sottolineare quanto è grande il rapporto tra uomo e donna dice che vale di più di quello di appartenenza alla famiglia/clan (che nel contesto del tempo equivaleva alla vita).

Dall’appartenenza di natura di sangue con il padre e la madre si passa a quella di alleanza tra marito e moglie, nella reciproca libertà.
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Preghiamo Insieme

Dio nostro, Padre della luce, 
Tu hai inviato nel mondo tuo Figlio, 
Parola fatta carne, 
per mostrarti a noi uomini.

Invia ora il tuo Spirito Santo su di noi, 
perché possiamo incontrare Gesù Cristo 
in questa Parola che viene da Te, 

affinché lo conosciamo più intimamente e conoscendolo lo amiamo più intensamente,

così che possiamo un giorno giungere,
quando Tu lo vorrai, 
alla beatitudine del tuo Regno.

Amen

Per lanciare il tema abbiamo visto alcune scene dal film Ti presento i miei in cui la famiglia di origine di lei ‘mette alla prova’ il rapporto di coppia.
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Le radici…

Diversi studi realizzati in ambito scientifico hanno dimostrato come la qualità delle relazioni affettive vissute all’interno del nucleo familiare influisca in maniera determinante sul processo di sviluppo del bambino e sul suo equilibrio emotivo per tutto l’arco della vita….
La funzione della famiglia come ‘centro di affetti’ non si esaurisce naturalmente nei primi anni di vita di un individuo, ma è presente lungo tutto l’arco della sua esistenza… La famiglia rimane sempre quel rifugio in cui ognuno cerca (e trova) sicurezza, riparo, affetto; quel contesto privilegiato in cui è possibile appagare il proprio bisogno di ‘stare insieme’, il bisogno di sentirsi parte ‘di un Noi’; il luogo naturale per fare esperienza della forza dei legami; una palestra di allenamento per il proprio progetto di vita, la sua base di partenza. Al suo interno si sviluppano i primi legami (utili per la futura socializzazione), vengono interiorizzati i valori, le prime norme, i limiti e divieti che ci ‘formano’ (ci danno forma). 

Siamo sicuri di noi perché siamo stati stimati, siamo intraprendenti perché ci è stata accordata fiducia e possibilità di rischiare, siamo pigri perché non siamo stati abituati alla fatica… 

Siamo il prodotto di tante concessioni e negazioni. In questo senso, dunque, ciascuno di noi è, per la persona amata, un ‘testamento’, un lascito della famiglia d’origine per l’altro/l’altra.

· Prendo consapevolezza delle realtà positive ricevute dalla mia famiglia.

· Dovrei riconciliarmi con alcuni difetti e sofferenze che ci sono state nella mia famiglia…

· Del rapporto di coppia e di rispetto dei miei genitori mi piacerebbe prendere… lascerei invece…

2. … e le ali.

Ciascuno di noi arriva, dunque, al rapporto d’amore con una propria storia. Essa non è solo una storia individuale, ma è anche una storia familiare: l’identità di lui/lei si è formata, nel senso più pieno del termine, dentro un’atmosfera familiare, un modo di intendere i rapporti, un’idea di ciò che conta e ciò che non conta, una mappa di significati che costituiscono “la sua valigia”, il bagaglio con cui si accosta alla nuova famiglia che vuole costruire. E’ ingenuo dire: “Sposo te, non la tua famiglia” dal momento che essa, anche se posta a mille chilometri di distanza, è dentro l’individuo. Nessuno può pensare di non avere la valigia, di non aver appreso, cioè, quel particolare modo di stare al mondo che era implicito nella sua nicchia familiare. Nessun determinismo però: è proprio l’individuo che è chiamato a discernere il contenuto della valigia al fine di poter trattenere ciò che è buono e buttare ciò che è di ostacolo alla crescita del suo rapporto affettivo. Ci sono due modi opposti di utilizzare tale bagaglio: il primo consiste nel gettare via tutto indiscriminatamente (è l’atteggiamento di colui che sostiene che farà tutto diversamente da come veniva fatto ‘a casa sua’), il secondo, al contrario, nel conservare ogni cosa (“tutto quello che facevano i miei era giusto! I miei non sbagliavano mai!”).

«Perciò l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e saranno una stessa carne»: per creare una nuova coppia è necessario staccarsi dal vecchio, recidere il cordone ombelicale. Spesso, infatti, l'incapacità dì staccarsi emotivamente e psicologicamente dalla famiglia d'origine è causa di problemi all’interno della coppia, tali da portare, in casi estremi, alla separazione della coppia stessa.

Con un gioco di parole si potrebbe affermare che per non separarsi "come coppia", occorre separarsi "dai genitori". Ovviamente il distacco del quale si sta parlando è emotivo e psicologico, non sottintende la rottura di ogni legame con la famiglia d’origine. La separazione non va intesa neppure in termini di lontananza (sebbene in certi casi anche questa sia un'eventualità da prendere in considerazione). 

Lasciare i propri genitori significa soprattutto andare oltre il rapporto genitori-figli per costruire il rapporto con il proprio partner. Dopo il matrimonio, infatti, marito e moglie non saranno più dipendenti dai genitori perché hanno la responsabilità di guidare e proteggere il nuovo nucleo familiare da loro formato. Ciò non significa rifiutare consigli o aiuti da parte dei genitori, ma avere maggiore libertà di decisione e azione. 

I genitori, dunque, devono prestare attenzione e non imporre ai figli il proprio pensiero o modo di intendere il fidanzamento. 

Si potrebbe osservare: "Ma come si può conciliare quanto è stato detto con il comandamento che dice di onorare padre e madre"? In realtà non c'è incongruenza. Più la nuova coppia riuscirà a trovare una sua identità e ad assumersi le proprie responsabilità, meglio saprà onorare i genitori. Questo è lo svincolo che rende un individuo adulto: non ha più bisogno della loro approvazione (come avviene nel tempo dell’infanzia) né di opporsi a loro (come accade invece durante l’adolescenza). Ci si accorda il permesso di deludere i genitori, di non essere esattamente come loro si sono immaginati che saremmo stati; di trovare la nostra strada, accettandone i rischi, senza pretendere che essi siano sempre presenti, come un rifugio sicuro presso cui trovare riparo.

Anche Gesù non era stato tenero con i legami famigliari: appena ragazzo aveva lasciato in ansia per tre giorni i suoi genitori, senza provare rimorso, poiché doveva occuparsi di un progetto più grande. 

Dopo il distacco, avviene l'unione; «… e si unirà a sua moglie". È impossibile realizzare una solida unione senza aver realizzato un vero distacco. La nuova coppia dovrà affrontare subito un capitolo importante, quello dell'integrazione di due "mondi". Lasciare la famiglia d'origine significa costruire una nuova relazione d’amore con abitudini e regole scelte dalla coppia e adatte alla nuova realtà.

Per prevenire pericolose tensioni è bene che la coppia s'impegni dunque, sin dall'inizio, a non cercare di conformare il proprio fidanzamento ai clichè ereditati dalla famiglia. Possono nascere attriti: se i genitori disapprovano il proprio fidanzato occorre ricordare che bisogna essere amati dal compagno e non dai suoceri. 

[image: image62.wmf]Inoltre, per inserirsi nella famiglia dell’altro, è necessaria gradualità. Bisogna tener conto che quando i genitori approvano una relazione, mi consegnano una delle realtà più preziose della loro famiglia: l’altro è un lascito prezioso e bello che io ricevo.

· Quanta autonomia ho maturato rispetto alla mia famiglia?

· Ripercorro la storia e i primi approcci dell’inserimento all’interno della famiglia dell’altro… come ho gestito questo percorso?

· Quali sono le scoperte positive che ho fatto? Quali riti? Quali tradizioni?

· Quanta libertà sento di avere rispetto ai genitori dell’altro? Sono troppo accomodante? Sono eccessivamente diretto? 

3. All’orizzonte, forse lontano, forse vicino, il sacramento del matrimonio…

Quanto espresso fino a questo punto è ben esplicitato nel sacramento del matrimonio.

La Chiesa ha tratto la sua teologia in merito da alcuni passi biblici. Il più importante di questi è Mt 19,3-12 nel quale si legge: “ Non avete letto che il Creatore, da principio, li creò maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? Così non sono più due ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha unito l’uomo non lo separi”. In Matteo vengono fatte 3 importanti affermazioni sul matrimonio. 

La prima riguarda il fondamento e il presupposto del matrimonio: Dio ha creato il maschio e la femmina, quindi il matrimonio corrisponde alla volontà di Dio. Sono stati creati l’uno per l’altra.

La seconda affermazione fa riferimento alla buon esito del matrimonio. Affinchè l’unione coniugale abbia una buona riuscita, l’uomo deve lasciare suo padre e sua madre: molti matrimoni naufragano perché il marito è rimasto ancora figlio di sua madre e perché, interiormente o esteriormente non l’ha ancora abbandonata. Se le cose stanno così egli non può dedicarsi completamente a sua moglie: continua a chiedere pareri a sua madre oppure fa continuamente confronti tra sua moglie e sua madre. In questo modo la moglie non ha nessuna possibilità di essere sé stessa, perché viene vista come rivale della madre, o come madre sostitutiva, non come compagna. La stessa cose vale naturalmente per la moglie. Il matrimonio presuppone un abbandono, un distacco dalla dipendenza dai genitori e dai modelli di vita parentali.

La terza affermazione indica il fine del matrimonio: uomo e donna diventeranno “una sola carne”. Cessa così la dualità e viene appagato il desiderio umano di unità. 

(A. Grun, Il matrimonio. Benedizione per una vita insieme Queriniana, pp. 19-22)
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Riflessione personale e di coppia

Il Signore vi dona del tempo per sostare di fronte alla Parola.

State un po’ di tempo da soli per poi incontrarvi a condividere le risonanze della Parola.

Leggete di nuovo il testo, riprendete i punti della meditazione e sceglietene solo pochi. Non si può far tutto. Il resto potete riprenderlo personalmente o insieme in altri momenti nel mese che ci separa dal prossimo incontro. Non abbiate paura dei discorsi difficili, né di aprire il cuore al vostro partner… il Signore è accanto a voi e vi tiene per mano perché sia un momento di grazia.
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Condivisione con i nostri compagni di viaggio

In questo pomeriggio non siete soli, ma altre coppie condividono con voi lo stesso cammino, le medesime gioie e fatiche e sicuramente anche molte domande… Condividere è dono per gli altri, è aiuto per il nostro cammino, è canto di lode al Signore per tutto quanto sta operando. 

Il momento del gruppo non è per discutere ma per condividere ciò che la Parola ha donato a noi e agli altri. Ciascuno così nutre la fede e la vita degli altri e viene nutrito dalla fede e dall’esperienza degli altri. Non è obbligatorio parlare… è benvenuto anche qualche tempo di silenzio… Le differenze di percorso, di periodo di “fidanzamento” sono una ricchezza, non un ostacolo! 
Preghiera Finale
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canto – RE DI GLORIA
Ho incontrato Te Gesù

e ogni cosa in me è cambiata.

Tutta la mia vita ora ti appartiene

tutto il mio passato io lo affido a Te

Gesù Re di gloria mio Signor.

Tutto in Te riposa, la mia mente il mio cuore,

trovo pace in Te Signor tu mi dai la gioia.

Voglio stare insieme a Te, non lasciarmi mai

Gesù Re di gloria mio Signor.

DAL TUO AMOR CHI MI SEPARERÀ

SULLA CROCE HAI DATO LA VITA PER ME

UNA CORONA DI GLORIA MI DARAI

QUANDO UN GIORNO TI VEDRÒ

Tutto in Te riposa, la mia mente il mio cuore,

trovo pace in Te Gesù tu mi dai la gioia vera.

Voglio stare insieme a Te, non lasciarti mai

Gesù Re di Gloria mio Signor.

DAL TUO AMOR CHI MI SEPARERÀ

SULLA CROCE HAI DATO LA VITA PER ME

UNA CORONA DI GLORIA MI DARAI

IO TI ASPETTO MIO SIGNOR

IO TI ASPETO MIO SIGNOR

IO TI ASPETTO MIO RE
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Preghiamo Corale

0 Dio Padre, che hai dato il comando di onorare il padre e la madre, ascolta con benevolenza la preghiera che ti rivolgo per i miei genitori. 

Concedi a loro lunghi giorni sulla terra e conservali nella salute del corpo e dello spirito. 

Benedici le loro fatiche e le loro iniziative, 
ispira in loro l'amore e la fede.

Fa' che io sia il loro sostegno e il loro conforto, così che dopo avere goduto del loro affetto, 
io possa essere per loro un dono. 

Donami forza e libertà per seguire la mia strada, 
quella a cui tu mi chiami, 
la strada dell’amore a due, 
la vocazione di costruire una mia famiglia.

Nei momenti in cui le mie scelte 
non siano comprese,

concedimi di essere paziente ma determinato.

Anche l’affetto e la premura dei miei cari
non mi rendano meno sereno ed autonomo.

Gesù rivolgendosi a Maria e Giuseppe disse: “Non sapete che devo occuparmi 
delle cose del Padre mio?”: 
la tua volontà di bene su di me 
sia la mia unica guida.

Amen.
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Padre Nostro
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